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● FABRIZIO SACCOMANNI HA DUE CATEGO-
RIEDIPROVEDAFORNIRE.La prima, faci-

lissima, è quella di far dimenticare la gestio-
ne del Tesoro da parte dei suoi due ultimi
predecessori, al penultimo dei quali vanno
addebitati molti dei guai che stiamo suben-
do quanto alla politica economica e di finan-
za pubblica: basta, dunque, assai poco per
una prova del genere; l’altra, ovviamente
connessa alla prima, è la capacità di dimo-
strare che Via XX Settembre non è solo la
sede del controllore dei conti pubblici - mis-
sione certamente cruciale - ma è anche il
luogo dove si concorre alla progettazione:
delle riforme, della crescita, della predispo-
sizione delle condizioni per il lavoro e per il
contrasto della disoccupazione, delle rego-
le del credito e della finanza. La mera e for-
malistica funzione di riscontro non avrebbe
bisogno di un ministro che è nella vulgata
un superministro: basterebbe un ragionie-
re generale, sulla cui attività finora i due
predecessori si sono appiattiti, con in più la
circostanza che il penultimo di essi ha nego-
ziato a Bruxelles assumendo impegni gravo-
sissimi per l’Italia, di cui oggi paghiamo le
conseguenze. Il «six pack», da costui con-
trattato, ha posto le basi per il Fiscal com-
pact dal quale consegue l’obbligo di una pe-
sante manovra annuale, a partire dal 2014,
che riduca del 20% l’eccedenza oltre il 60%
del rapporto debito/Pil, ora incamminatosi,
in Italia, verso il 130%.

È fondamentale, perché questa funzione
innovativa del dicastero possa essere assol-
ta, che in alcune posizioni burocratiche di
vertice si operi un fisiologico ricambio, ap-
parendo insostenibile come al susseguirsi,

mutando, degli incarichi politici, restino
per lunghissimi anni immutate posizioni
apicali, spesso formate con distacchi da or-
gani giurisdizionali. Si è parlato a suo tem-
po di azioni frenanti di alcuni alti burocrati.
Non so se di ciò si tratti, ma della necessità
del rinnovamento non si può dubitare, pur
avendo presente che chi si insedia non può
iniziare la propria opera con atti traumati-
ci, se così dovessero essere vissuti: il che pe-
rò è tutt’altro che certo.

Il neo-ministro ha una vasta esperienza
che ne arricchisce la competenza. Ha lavo-
rato presso organismi internazionali - Fmi,
Bers, istituzioni europee, comitati e gruppi
di lavoro, ivi compreso quello riguardante i
rapporti con la ex Jugoslavia all’epoca della
missione di pace, da ultimo anche la proget-
tazione dell’accentramento della Vigilanza
bancaria - e ha percorso in Banca d’Italia
tutti i gradini della carriera, dal servizio Stu-
di ai rapporti con l’estero, fino al raggiungi-
mento della carica di direttore generale, do-
po una interruzione del «cursus» nella Ban-
ca centrale, essendo stato chiamato a rico-
prire la vice presidenza della Bers. Propo-
sto da Mario Draghi, a seguito della nomina
dello stesso alla Bce, per la carica di gover-
natore della Banca di Via Nazionale, Sacco-
manni fu bloccato da una meschina impun-
tatura dell’allora ministro Tremonti prodot-
tosi in una «vendetta trasversale» per i suoi
rapporti con Draghi con il quale era solito
ingaggiare «confrontation» dalle quali usci-
va regolarmente perdente. Per fortuna,
una generale resipiscenza nel governo
dell’ultima ora condusse alla nomina a go-
vernatore di Ignazio Visco. Dunque, il
neo-ministro gode di credibilità e prestigio;
reca con sé il costume e la tradizione della
Banca d’Italia, fatta di professionalità e di
autonomia intellettuale; è il sesto esponen-
te dell’istituto monetario, dopo Bonaldo
Stringher, Guido Carli, Lamberto Dini , Car-
lo Azeglio Ciampi e Tommaso Pa-
doa-Schioppa (Einaudi fu anche vice presi-
dente del Consiglio) che ricopre la titolarità
del Tesoro. Tra quegli esponenti passati di-
rettamente dalla Banca d’Italia a Via XX Set-
tembre è il terzo. ( Stringher vi fece pure
ritorno dopo avere assolto al mandato go-
vernativo).

Di recente Saccomanni ha sostenuto la
necessità di una intesa tra governo, banche

e imprese per affrontare le condizioni diffi-
cili della nostra economia fra le quali, non
secondario, il problema dell’accesso al cre-
dito.

Potrebbe essere, questo, l’asse su cui ruo-
terebbero, almeno in questa fase, gli indiriz-
zi di politica economica, in raccordo con gli
indirizzi programmatici ieri esposti dal pre-
sidente del Consiglio. Ciò non significa far
passare in secondo piano la linea della conti-
nuazione delle riforme di struttura. Ma, og-
gi, da moltissime parti, soprattutto dopo lo
sconfessamento, sulla base delle evidenze
statistiche, della tesi dell’austerity rigoristi-
ca dovuta a Reinhart e Rogoff e delle sue
applicazioni, è ritenuto fondamentale il ca-
pitolo «crescita», che abbisogna di misure
interne strettamene legate all’allungamen-
to delle scadenze dell’osservanza di alcuni
vincoli europei, anche per il sistema banca-
rio (Francesco Giavazzi, non certo un soste-
nitore del lassismo, in un editoriale sul Cor-
sera, ha sostenuto ieri la necessità di una di-
luizione dell’ottemperanza, da parte delle
banche, agli obblighi di capitale, e in prece-
denza aveva affermato qualcosa di simile
per l’adeguamento ai parametri comunita-
ri di debito e deficit pur di consentire la ripu-
litura delle sofferenze bancarie). Riforme,
dunque, per la crescita e per il lavoro.

Il pragmatismo di Saccomanni, frutto di
una solida preparazione con diffusi interes-
si nella letteratura e nell’arte, non mero
eclettismo, potrà risultare importante in
Italia e in Europa per rinegoziare, senza ri-
nunciare al giusto rigore, quella parte delle
intese comunitarie che concorrono, sì, al ri-
sanamento, ma provocano anche un danno
evidente, frutto di visioni «talebane». Poi ci
sono gli scogli immediati: Imu, Iva. Tares,
cassa integrazione in deroga, esodati. In-
somma, ciò che da lui ci si attende è un nuo-
vo volto del Tesoro. Se pensiamo soprattut-
to a Carli e a Ciampi, l’impronta lasciata è
stata notevole. La storia della propria istitu-
zione e dei suoi uomini avrà un peso rilevan-
te in un banchiere centrale che è chiamato
a dimostrare, non a chi lo conosce ma a chi
non lo conosce, di non essere un arido culto-
re della moneta, ma di saper guardare a ciò
che sta accadendo nel profondo dell’econo-
mia e della società. Dunque, auguri di buon
lavoro, ma anche attesa per seguirne l’ope-
rato.

● SEGUEDALLAPRIMA
Un progetto capace di creare lavoro,

di valorizzazione le nostre imprese, la no-
stra cultura, anche di svegliare il nostro
Paese. L’Expo è stato finora un progetto
largamente sottovalutato, sia dalla politica
sia dalle istituzioni, è stato a lungo trascura-
to dal sistema delle imprese, è stato soprat-
tutto sospettato, anche da una parte
dell’opinione pubblica, di essere solo un
carrozzone statale destinato a cementifica-
re un pezzo di Milano e a drenare risorse
pubbliche. Non è così. Almeno l’Expo non
dovrebbe diventare questo mostro evocato
dagli scettici e dai critici, quelli sempre
pronti ad alzare il ditino restando immobili
sulle loro poltrone. L’Expo, piaccia o no,
può essere il segno del riscatto dell’Italia.

Enrico Letta, nel suo discorso alla Came-
ra, ha dedicato parole importanti all’Espo-
sizione Universale del 2015, ha parlato di
«evento strategico», di «grande occasione
che non dobbiamo perdere», ha promesso
che sarà presto a Milano a insediare il com-
missario unico, figura destinata a velocizza-
re procedure e lavori. L’interesse di Letta
per l’Expo deriva dalla sua conoscenza del
“dossier” e dalla comprensione che questo
progetto è davvero una delle poche speran-

ze concrete, fatta di capitali, idee, lavoro e
imprese, per risollevare il Paese, per ripor-
tare l’Italia al centro dell’interesse mondia-
le. Negli ultimi due anni l’amministratore
delegato di Expo, Giuseppe Sala che sarà
nominato commissario unico, ha partecipa-
to ai seminari estivi di VeDrò, il gruppo di
pensatori di Letta, per spiegare filosofia,
numeri, potenzialità del progetto. Il neo
premier, anche da queste spiegazioni, deve
essersi convinto che l’Esposizione può di-
ventare la locomotiva capace di trainare
l’economia, di valorizzare il Made in Italy
nel mondo, di richiamare in Italia milioni
di visitatori. Può essere, inoltre, l’occasio-
ne affinchè il nostro Paese contribuisca a
immaginare un diverso modello di cresci-
ta. Si potrà offrire un’idea alternativa di svi-
luppo, basato su un’agricoltura sostenibile,
sul rispetto della terra, delle risorse natura-
li.

Questo esecutivo, anche per la sua com-
posizione, appare sensibile all’Expo per-
chè altri ministri, ad esempio Emma Boni-
no, Maurizio Lupi, Enrico Giovannini, Fa-
brizio Saccomanni, hanno già avuto modo
di comprendere, apprezzare e sostenere il
piano negli anni passati e si può ragionevol-
mente sperare che l’Esposizione possa, da
oggi in poi, essere lealmente accompagna-
ta verso il successo che farebbe davvero be-
ne a tutto il Paese. Il primo passo di Letta
sarà la nomina del commissario unico che
dovrà superare la diarchia di poteri, tra Re-
gione Lombardia e Comune di Milano, con
la concentrazione in una figura manageria-
le le responsabilità operative e di indirizzo.

Questo cambiamento consentirà, finalmen-
te, di escludere l’ex governatore Roberto
Formigoni, plurindagato, dal progetto.

Sotto il profilo finanziario, nonostante
gli allarmi che ogni tanto scattano per la
mancanza di soldi, l’Expo 2015 è in una con-
dizione di sicurezza. Il progetto ha un bud-
get nettamente superiore al miliardo di eu-
ro, di cui 835 milioni a carico dello Stato e il
resto diviso tra regione Lombardia, Comu-
ne e Provincia di Milano. Le istituzioni loca-
li si lamentano dei vincoli imposti dal patto
di stabilità, ma qualcosa si può fare. Biso-
gna poi considerare l’apporto che verrà dal
mondo imprenditoriale e le risorse, circa
250 milioni di euro, che sono già state rac-
colte dall’amministratore delegato Sala.
Grandi gruppi come Telecom, Fiat, Enel,
Legacoop, Cisco hanno siglato accordi di
partnership con l’Expo che non si limitano
al contributo economico ma si allargano al-
la ideazione e alla progettazione.

Ad oggi è previsto che i 128 paesi che fi-
nora hanno aderito all’Expo (si punta a rag-
giungere un nuovo record di partecipanti)
investiranno in Italia almeno un miliardo
di euro per la costruzione e la gestione dei
padiglioni nei sei mesi dell’Esposizione di
Milano. Tra maggio e ottobre 2015, secon-
do le valutazioni rettificate per prudenza,
arriveranno in Italia 20 milioni di visitato-
ri. La Cina ha comunicato che porterà in
Italia un milione di persone in sei mesi.
Mancano solo due anni, domani inizia il
conto alla rovescia. Possiamo sperare che
attorno all’Expo si possa lavorare per aiuta-
re questo Paese?

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

● CHEEMOZIONE,CARACÉCILE,VEDERTIALQUIRINALEE
SENTIRTIPRONUNCIARE«GIURODIESSEREFEDELEAL-

LAREPUBBLICAITALIANAEDALLACOSTITUZIONE».Ho pen-
sato ai tanti cittadini che vengono dal tuo continente e
che lavorano nelle nostre fabbriche, a quei tanti che
subiscono lo sfruttamento del lavoro nero, a quelli che
vivono nelle nostre famiglie e studiano nelle nostre uni-
versità.

Ho pensato ai tanti cittadini del mondo che vivono
con noi da tanti anni e che ci hanno aiutato nella vita di
tutti i giorni a diventare un Paese migliore. Ho pensato
a noi cittadini vecchi italiani. Credo che in quel momen-
to, in tutti, sia cresciuto il sentimento di appartenenza
alla nostra nazione e in tutti sia stato più forte il senso
del legame che ci unisce, quello della dignità umana.

La tua nomina a ministro dell’Integrazione fa onore
al presidente del Consiglio che ti ha scelta, Enrico Let-
ta,ed evidenzia la forza della tua storia e della tua per-
sonalità. È il coronamento di tante battaglie condotte
dai migranti e dai cittadini italiani che hanno saputo
combattere le paure ed i pregiudizi per costruire l’Ita-
lia della convivenza. Consentimi di ricordare l’emozio-
ne quando nel Consiglio dei ministri del governo Prodi
approvammo la prima legge quadro sull’immigrazio-
ne che prevedeva diritti e doveri e tra questi anche il
diritto di voto amministrativo, norma che fu poi brutal-
mente cancellata dal centrodestra nel corso del dibatti-
to parlamentare.

Sono stati belli questi anni più recenti in cui abbia-
mo vissuto l’esperienza del Forum immigrazione del

Pd, dove ci siamo scambiati
esperienze, pensieri ed elabo-
rato proposte importanti che
credo siano un utile contribu-
to all’azione che il governo
ora deve compiere. In partico-
lare la battaglia per il ricono-
scimento della cittadinanza
ai figli degli immigrati nati in
Italia.

Abbiamo costruito un for-
za collettiva ed un bel gioco
di squadra. Sostenuti dall’im-
pegno e dalla vicinanza del

nostro segretario Pier Luigi Bersani che ringrazio dal
profondo del cuore. In questi mesi il tema dell’immi-
grazione è scomparso dall’agenda politica. Bisogna ri-
portarlo al centro. La cittadinanza, le discriminazioni
sul lavoro, la disoccupazione, i giovani e le ragazze che
restano indietro nel percorso formativo, l’inaccettabi-
le condizione dei Cie, il sostegno ai Comuni per le poli-
tiche di integrazione, la promozione della lingua e cul-
tura italiana, il servizio civile per i giovani. Se ci fosse
stato il governo Bersani queste sarebbero state delle
priorità.

Devono esserlo anche nel governo Letta. Sarà più
difficile perché sono temi che hanno profondamente
diviso le forze politiche che ora governano insieme.
Ma questa è la grande opportunità del governo Letta:
costruire finalmente una politica bipartisan sull’immi-
grazione, cercando mediazioni e convergenze fino ad
ora inedite. Il fuoco di sbarramento aperto nei tuoi con-
fronti, per ciò che rappresenti, dalla Lega Nord, non
deve intimidire e va contrastato in nome della ragione-
volezza, del principio di realtà evidenziando l’inconsi-
stenza dei loro ormai logori pregiudizi ideologici.

Hai un compito difficile, cara Cécile, ma la tua espe-
rienza ed umanità ti doteranno della forza del dialogo,
della convergenza oltreché della concretezza. Ma
avrai bisogno anche di noi, del Forum Pd, dell’iniziati-
va politica sul territorio e con tutti i soggetti sociali.
Noi continueremo in questo impegno.

Infine, consentiti una considerazione personale che
riguarda la politica ed il Pd. Già due anni fa avevo scel-
to di passare il testimone ai giovani scegliendo di non
ricandidarmi in Parlamento. Mi sono impegnata con
determinazione per la elezione tua e di Kalid Chaouki.
Sono fiera di questa scelta e di questo risultato. Sono
fiera di aver passato il testimone a te ed a Kalid e sono
grata a te ed a Kalid per aver dimostrato riconoscimen-
to e gratitudine. Questa è la svolta generazionale di cui
ha bisogno il Paese. Madri e padri che lasciano spazio
ai figli/e. Giovani che cercano la loro strada e la percor-
rono in autonomia ma sanno imparare da chi c’è stato
prima.

COMUNITÀ

Il commento

La speranza dell’Expo
Rinaldo
Gianola

L’intervento

Siamo orgogliosi di Cécile
e dei nuovi italiani

Livia
Turco

. . .

Adesso
si apre
l’opportunità
di costruire
una politica
bipartisan per
l’immigrazione

La tiratura del 29 aprile 2013
è stata di 75.889 copie

16 martedì 30 aprile 2013


